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DIDATTICA INNOVATIVA

L'APPRENDIMENTO

SECONDO LE NEUROSCIENZE
La neuro-education è ancora a uno stadio iniziale ma sarà una

competenza chiave per gli insegnanti, in un'ottica più inclusiva.
di Barbara Leonardi

Ese vi dicessimo che tutti i vostri alunni sono speciali?
Che dovrete modificare la vostra didattica per venire

incontro a ognuno di loro? Non soltanto i disabili, i Bes, i
Dsa... ma anche i bambini normali e perfino quelli molto
dotati hanno bisogno di una didattica personalizzata,
tagliata su misura per loro. La platea di insegnanti presenti
al convegno di studio e formazione di Pearson Academy

all'università Cattolica del Sacro Cuore di Milano ha reagito
con un grido strozzato collettivo. Eppure, il relatore che in
quel momento stava declinando il tema del convegno
'Ognuno è speciale', non ha lasciato dubbi. «Le
neuroscienze ci dicono proprio questo» spiega Pier Cesare
Rivoltella, ordinario di didattica e tecnologie dell'istruzione

e dell'apprendimento e direttore del Centro di ricerca
sull'educazione ai media, all'innovazione e alla tecnologia
(Cremit) della Cattolica. «Ci sono tanti stili di
apprendimento quanti siamo noi. Le modalità base sono le
stesse, ma si declinano in maniera soggettiva a seconda
delle esperienze che ciascuno di noi fa. La plasticità
cerebrale, owero il fatto che a ogni stimolo esterno
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corrisponde l'organizzarsi di sinapsi, porta a una
modificazione della corteccia cerebrale che ci rende
radicalmente diversi». Quando impariamo, alcuni neuroni si
creano o si 'allungano' per connettersi ad altri neuroni in
modo più efficace. L'esperienza innesca la formazione di
una nuova rete di sinapsi, owero connessioni tra neuroni, e
sviluppa di più alcune strutture neuronali piuttosto che
altre. Per esempio, una persona che sappia suonare bene
la chitarra avrà le strutture neuronali dedicate molto più
sviluppate di un'altra che sa solo strimpellare lo strumento.
Perfino i gemelli omozigoti imparano in modo differente: fin
dai primi mesi di vita, come hanno dimostrato con le loro
ricerche Kathryn Asbury e Robert Plomin. Insomma, la
neurodidattica, owero l'applicazione delle neuroscienze
alla formazione, è a uno stadio ancora iniziale ma avrà
enormi conseguenze sul sistema educativo.

Una competenza fondamentale
«Certamente la neuro-education dovrebbe essere
annoverata tra le competenze chiave degli insegnanti»
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osserva Rivoltella. «E la prima conseguenza è che
l'inclusione deve riguardare tutti, ma proprio tutti gli alunni.

Howard Gardner lo aveva già intuito, quando sostenne che
vi sono almeno nove intelligenze diverse e che gli accessi
al sapere sono differenti a seconda di quale di quelle
intelligenze multiple prevalga. La ricerca neuroscientifica gli

dà ragione e radicalizza la questione perché le intelligenze
non sono nove, ma quante noi siamo. Per questo un
insegnante che ricorra a una didattica standard che
privilegia, ad esempio, i mediatori simbolici come la parola
piuttosto che quelli iconici come l'immagine rischia di non
raggiungere tutti i suoi studenti». «Quello che la ricerca
biomedica ci consegna» spiega Rivoltella «è una situazione
a elevato tasso di individualità, di originalità. La
conseguenza è che un atteggiamento inclusivo e
differenziato vale per tutti, non solo per quelli certificati

come diversi sulla base di disfunzionalità».

Più linguaggi
Un obiettivo nobile ma che appare difficilissimo da
raggiungere. Eppure, alcuni suggerimenti per mettere
in atto strategie di inclusione globale ci sono già. «Ad
esempio, si può ricorrere il più possibile a una didattica
multimodale, owero che utilizzi mediatori diversi: parole,
immagini, suoni, esperienze e così via. Serve il maggior
numero di mediatori comunicativi possibile» spiega
Rivoltella. «Si possono poi predisporre percorsi
personalizzati, anche in classi numerose. Costruire una
didattica individualizzata è impossibile, evidentemente.
Però creare le condizioni perché i ragazzi apprendano in
maniera personalizzata, questo si può fare». Quando si
assegna un lavoro preparatorio da fare a casa, ad
esempio, il compito può riguardare lo stesso contenuto
ma può essere organizzato con livelli diversi di difficoltà.
In classe, poi, si può ricorrere ai gruppi in modo da potersi
concentrare su chi ha livelli cognitivi più bassi mentre gli
altri lavorano in autonomia. «E quello che succede da
sempre nelle pluriclassi delle piccole scuole di montagna,
quando per forza di cose bambini di diverse età lavorano
insieme» racconta Rivoltella. Secondo il docente,
l'indicazione che proviene dagli studi neuroscientifici è
proprio quella di un'organizzazione per livelli cognitivi
e non per età «per consentire a tutti di sviluppare le loro
potenzialità. Magari non sempre all'interno della settimana,
ma in alcuni momenti sarebbe utile».

Movimento fisico
Gli studi suggeriscono anche altre strategie pedagogiche.
Ad esempio, è dimostrato un rapporto strettissimo tra il
movimento fisico e l'apprendimento. Avevano ragione i
peripatetici di Aristotele: quando camminiamo, è più
facile memorizzare contenuti. E di questo la scuola
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dovrebbe in qualche modo tenere conto, così come non
si può evitare di adeguare le proprie lezioni alla curva
dell'attenzione: «In pratica la capacità di concentrazione
dei bambini sale e scende per cicli di 6 o 7 minuti»
spiega Rivoltella. «Un insegnante deve sapere che
all'interno della sua ora di lezione ha soltanto quattro o
cinque slot di attenzione. Deve allora costruire altrettante
unità di apprendimento e inserire tra una e l'altra una
pausa attiva. È un po' come la ricreazione ma si fa
rimanendo al posto, ad esempio proponendo un gioco a
coppie sul tema, consentendo di chiacchierare ad alta
voce e permettendo al cervello di ricaricare le batterie.
Finita la breve pausa, si riparte con una seconda unità di
lavoro». Raggiungono lo stesso scopo gli spostamenti tra
una classe e l'altra, ad esempio nelle sperimentazioni
Dada che vedono gli alunni raggiungere a ogni ora
ambienti didattici diversificati per ogni materia. «Ci sono
ricerche molto chiare che dicono che i ragazzini alzandosi
e spostandosi nell'altra classe si svagano un po', si
rilassano e poi sono pronti per l'apprendimento» assicura
Rivoltella, Un'altra connessione interessante dal punto di
vista didattico è quella tra apprendimento ed emozioni.
Se si collega l'acquisizione di nuove informazioni con
esperienze emotive coinvolgenti sarà più facile e veloce
per gli alunni la rievocazione.
Le emozioni rappresentano cioè un rafforzamento
indispensabile per una buona memorizzazione. «La
ricerca poi ha il merito di aver messo in campo l'altro
grande tema, quello dell'incorporamento» dice Rivoltella.
«Perfino i concetti più astratti come quelli matematici
hanno bisogno di passare dal corpo per essere compresi.
Si è sempre pensato che il corpo fosse roba da bimbi
piccoli ma è sbagliato perché anche l'adulto apprende in
modo più efficace attraverso il corpo. Un collega
dell'università di Berkeley, Dor Abrahamson, ha dimostrato
come si possano insegnare concetti astratti come seno,
coseno e tangente partendo da esperienze corporee,
muovendo le mani nello spazio o disponendo il corpo
rispetto agli altri oggetti. Se l'insegnante ponesse mente
al fatto che i concetti astratti e le operazioni simboliche
del nostro pensiero nascono sempre da esperienze
darebbe alla didattica un'impostazione nuova». i
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